Alberto Morelli: dalla terra in poi
· Conosco Alberto Morelli ormai da molti anni, durante i quali ha collaborato con la sua tipica riservatezza alla vita de La Casa dell’Arte.

· Ho avuto modo di esaminare praticamente tutta la sua produzione, ricavandone tre principali osservazioni.

· 1. Con le opere più antiche (inizi anni 60), Morelli ha realizzato una fase di studio che gli ha permesso di attraversare diagonalmente molte tendenze dell’arte contemporanea, senza mai identificarsi con alcuna di esse: neo-figurazione, informale, astrazione geometrica, optical.

· 2. Subito dopo le prime esperienze, ha effettuato una decisa e irreversibile scelta di campo, in favore dell’arte “aniconica”, abbandonando dunque la rappresentazione delle cose e preferendo presentare, piuttosto, le loro forme e la loro natura fisica. Astrazione e concretezza insieme.

· 3. Da alcuni anni Morelli concentra la sua attenzione su un tema forte che è, al contempo, chiave interpretativa del mondo: l’incontro (e anche lo scontro) tra la materia (quella pesante e opaca, il metallo, e quella lieve e trasparente, il plexiglass) e la luce (per essa anche il fuoco), tra l’elemento hard e l’elemento soft che, con il loro confrontarsi, determinano la realtà.

· Da che cosa è nata questa propensione dell’artista per la materia? in quali strati profondi della coscienza affonda le sue radici? quali sono le conseguenze per la definizione e la maturazione della sua personalità?

· Nel 2001 a Colonia, Morelli presentò, per una collettiva de La Casa dell’Arte 9 pannelli quadrati, rigorosamente informali, che vedete disposti su quella parete, costituiti soltanto e semplicemente di terra. Ma non una terra qualunque: si tratta della SUA terra, la terra del paese in cui ha vissuto la sua infanzia e fatte le prove più importanti per la sua personalità di uomo.
· Ora questa terra, la SUA terra, è riproposta, sia nell’elaborazione artistica sia come materia in sé (la più tipica delle materie, direi la materia archetipica). 40 pesanti secchi di terra portati fin qui a mano. La terra, vedete, può essere il punto di partenza per un’indagine in flash-back sulla sua storia, sulla sua personalità, sulle sue scelte artistiche.

· Partendo dalla terra, dalla SUA terra, è più agevole seguire Alberto nelle sue successive fasi cre-ative, motivare di senso i suoi racconti sull’hard e il soft, comprendere certe installazioni (come i fiori d’acciaio della sale accanto) e l’azione che tra poco eseguirà, minimale e tuttavia intensa.

· Dunque osserviamo, ammiriamo, discutiamo tutte le opere della mostra (...altro di me), ma non dimentichiamo mai il ruolo, la forza e l’emozione che ci trasmette un semplice e disarmante mucchio di terra. Già, della SUA terra!
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